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Chi ha scarsa familiarità con la cultura polacca potrebbe restare sorpreso dal fat-
to che tra i dibattiti intellettuali che hanno caratterizzato il periodo post-1989 ci
sia anche quello sulla fine dell’attualità del romanticismo, ossia, per usare la feli-
ce espressione coniata da una delle maggiori studiose del periodo, Maria Janion,
sulla fine del paradigma romantico. Costui sarebbe probabilmente portato a in-
terrogarsi sulla questione opposta, ossia non tanto sulla perdita di centralità del
romanticismo nella nuova situazione politica seguita al 1989, quanto sull’incredi-
bile durata che elementi di origine romantica hanno avuto in Polonia per quasi
due secoli. Come mai il romanticismo è rimasto così importante per gran parte
del Novecento, come mai non è entrato nel ripostiglio della storia già nell’Otto-
cento? Come ha fatto a sopravvivere al realismo, al decadentismo, all’esperien-
za delle avanguardie, per poi tornare durante la seconda guerra mondiale e nel
periodo comunista? Da dove trae questa straordinaria e inspiegabile vitalità?
Si deve subito precisare che per elementi del romanticismo si intendono qui
non tanto specifiche opere letterarie, quanto un certo clima, una certa formazio-
ne culturale che affonda le sue radici nell’ethos romantico, mantenendo al con-
tempo tratti della tradizione antecedente, e che incide sul modello comporta-
mentale (di ascendenza nobiliare) proprio dei ceti colti (la cosiddetta intellighen-
zia), su cui si tornerà più avanti. Si tratta di un argomento tutt’altro che margina-
le, in quanto ciò che si intende qui per romanticismo sono alcuni suoi aspetti
specifici che hanno influenzato fortemente la mentalità polacca e quindi riguarda
in effetti una questione identitaria.
È opportuno in primo luogo distinguere il ruolo che il romanticismo riveste in
quanto corrente letteraria da quello ricoperto in quanto elemento costitutivo del-
la mentalità post-romantica. In quanto corrente è, al pari del rinascimento, un pe-
riodo chiave per la letteratura polacca. Su questo dato concordano tutti gli stu-
diosi e lo possiamo vedere anche rispecchiato nelle sintesi italiane. Già il padre
della slavistica italiana, Giovanni Maver, identificava come “momento cruciale”
per le sorti della Polonia il periodo romantico, quando “in quei tragici decenni di
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speranze e di delusioni essa sembra tutta protesa verso la creazione di una poe-
sia che raccolga in sé e potenzi ed esprima le sorti passate, presenti e future del-
la patria; ne sia quasi l’Arca Santa, depositaria di ogni ricchezza spirituale della
nazione”1. Così pure Marina Bersano Begey, nell’opera che per lunghi anni ha co-
stituito il manuale di riferimento di intere generazioni di slavisti italiani, scriveva:
“E per un singolare fenomeno l’anima esiliata della Polonia produsse in questo
periodo le sue più alte manifestazioni artistiche”2. Nel testo più recente (che rac-
coglie i contributi della nuova generazione di polonisti e che tra i suoi pregi mag-
giori ha l’aver dato risalto alla “pluralità, al ruolo fondante della diversità per la
cultura e per le lettere” nella storia letteraria polacca, sottolineando “il pluriseco-
lare ruolo di mediazione fra l’Europa romanzo-germanica e l’’altra’ Europa” della
Polonia), Luigi Marinelli, ideatore e curatore del volume, definisce il romanticismo
“periodo fondante della cultura polacca moderna” che “presenta una più com-
plessa articolazione interna”, su cui domina “l’opera di Mickiewicz, che ancora
crediamo il genio e lo spirito-guida più profondamente polacco ed europeo che
questa letteratura abbia partorito”3.
Se inizialmente il romanticismo polacco non si differenziava troppo come pro-
gramma poetico dagli altri romanticismi europei, dopo l’insurrezione del 1830 la
problematica etico-politica diviene predominante ed esso assume quei caratteri
che lo rendono peculiare e che sono così riassunti da Maria Janion:
Il romanticismo polacco è uno tra i più originali d’Europa. La perdita dell’indipendenza,
il più importante evento nella storia della moderna coscienza polacca, ha fatto sì che si
formassero idee completamente diverse che in passato sulla nazione e sul singolo, sul-
la società e sullo Stato, come pure sugli obiettivi e sulle funzioni della cultura e soprat-
tutto della letteratura4.
Si suole convenzionalmente far iniziare il romanticismo in Polonia per lo più nel
1822 (con la pubblicazione del primo tomo di poesie di Mickiewicz) e terminare
nel 1863 (anno in cui scoppia la seconda insurrezione, fallita al pari della prece-
dente del 1830), ossia la nascita del movimento viene fatta per lo più coincidere
con un evento letterario, mentre il suo termine con un evento politico. C’è chi
propone come prima cesura la scomparsa dello stato polacco (1795), sottoli-
neando ulteriormente la valenza della storia politica sulla letteratura5. Già questo
ci fa capire i legami tra i due aspetti. E in effetti anche la sua durata è legata a fat-
tori politici. Essa varia, a seconda di cosa si intenda, da un minimo di un quarto
di secolo fino a ben due secoli, se si inizia con le Spartizioni e se si considera an-
che il lungo, alterno, influsso di questa corrente nel corso del Novecento. 
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Ed è peculiare come fattori fondanti la “formazione culturale dell’Ottocento po-
lacco”, per usare la definizione di Maciejewski6, abbiano riacquistato attualità nel
Novecento. Ciò è dovuto in ampia misura a elementi extraletterari, ovvero al ri-
presentarsi sulla scena della storia di situazioni che in qualche modo richiamava-
no quelle di allora. Il significato che il modello diffuso dai poeti romantici, e in par-
ticolare da Mickiewicz, ha avuto su intere generazioni di polacchi nell’Ottocento
e poi nuovamente in determinati periodi del Novecento è stato più volte ribadito.
“Da tempo sappiamo che le fondamenta della [nostra] coscienza moderna, le
basi sul modo di concepire la nazione e l’uomo furono gettate e rafforzate allora
[dopo la caduta dell’insurrezione]: in misura ragguardevole da Mickiewicz, su sua
ispirazione, sotto il suo influsso”7, scriveva Stefan Treugutt. “My z niego wszy-
scy” (noi tutti proveniamo da lui) asserì riferendosi a Mickiewicz il poco più giova-
ne poeta Zygmunt Krasiƒski. Si potrebbero richiamare innumerevoli esempi per
avallare la presenza dell’eredità romantica in romanzi contemporanei quali Ma∏a
Apokalipsa e Bohiƒ di Konwicki, o Rozmowy polskie latem 1984 di Jaros∏aw
Rymkiewicz, resterebbe solo l’imbarazzo della scelta. Diamo la voce a uno scrit-
tore, Julian Stryjkowski, che riassunse nel modo seguente la questione in un’in-
tervista a Piotr Szewc: 
Il romanticismo polacco occupa nella letteratura universale una posizione particolare.
Esso creò l’arca della libertà di un popolo ridotto in prigionia. La poesia romantica so-
stituì lo Stato dilaniato dalle tre potenze che lo avevano spartito. […] Gli influssi del ro-
manticismo furono enormi e durano da due secoli nell’arte, nella vita culturale, sociale,
politica. Il suo patriottismo non permise alla nazione di crollare e arrendersi alla prigio-
nia. Esso mantenne lo spirito delle lotte per la libertà, e dopo le catastrofi resse agli at-
tacchi e alle condanne delle ondate antiromantiche, per poi nuovamente rinascere in
capolavori quali i drammi di Wyspiaƒski, nella lotta armata dell’esercito clandestino,
nell’insurrezione di Varsavia e, nel dopoguerra, in SolidarnoÊç. Ai nostri giorni gli ultimi
romantici sono Czes∏aw Mi∏osz e Zbigniew Herbert. Il romanticismo è l’idea nazionale
polacca. Quest’idea ha rifiutato la strada iniziata dalla rivoluzione francese e terminata
nel marxismo-leninismo-stalinismo e si è poggiata sul terreno della filosofia idealista,
che ha raggiunto l’apice nell’Improvvisazione di Mickiewicz, nel dialogo e nello scontro
con Dio8.
È interessante notare come Stryjkowski operi qui con giudizi e immagini ben
consolidate e condivise, quali la specificità del romanticismo polacco e il motivo
biblico dell’arca, criptocitazione del Konrad Wallenrod mickiewicziano, dove la
poesia popolare è detta arca dell’alleanza tra il passato e il futuro, che abbiamo
già visto utilizzare pure da Maver. Ovviamente si potrebbe discutere lungamen-
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te sia sui giudizi letterari che su quelli storiografici espressi dall’autore di Auste-
ria. Nel suo percorso ideale egli accumuna agli autori romantici, un autore del
postromanticismo (come ebbe a definire Juliusz Krzy˝anowski la corrente di fine
Ottocento della Giovane Polonia a cui apparteneva Stanis∏aw Wyspiaƒski) e due
contemporanei per altro tra loro molto diversi in quanto a romanticismo: se
Czes∏aw Mi∏osz eredita da esso una certa propensione per la sfera spirituale,
metafisica, il minimalismo di Zbigniew Herbert prende piuttosto l’idea
mickiewicziana del “martirio senza risurrezione”, del sacrificio, che si trova an-
che alla base della concezione conradiana di fedeltà a tutti i costi, di fedeltà
eroica. Inoltre il romanticismo polacco di per sé è tutt’altro che unitario e contie-
ne al suo interno posizioni molto diversificate rispetto alla rivoluzione francese e
alle questioni politiche. Il romanticismo di Mickiewicz è lontano da quello di Kra-
siƒski o da quello di Norwid. 
Come per molti, anche da Stryjkowski il romanticismo viene fatto coincidere
con lo spirito patriottico e con l’amore per la libertà, per cui evidenzia il filo che
lega ad esso la lotta clandestina della seconda guerra mondiale e poi Solidar-
noÊç e non si tratta di forzature, in quanto in effetti la simbologia romantica rina-
sceva con la rinascita dei problemi. I due elementi identificati come cruciali sono
in effetti comuni a tutti gli autori del periodo. È importante intendersi però sul loro
significato. Il patriottismo non deve essere confuso con il nazionalismo: l’identità
a cui si riferisce è identità culturale (spirituale, nella terminologia romantica) e non
etnica o religiosa. Il rifiuto di un concetto “di sangue” della nazione viene per al-
tro più volte manifestato nelle opere di Mickiewicz: si pensi al famoso “z matki
obcej” (di madre straniera) riferito al misterioso futuro salvatore della patria nella
Visione di padre Pietro dei Dziady (Gli avi), dove nell’idea di identità è racchiusa
quella di identità ibrida, molteplice, è un’identità in cui si può identificare, ad
esempio, anche uno scrittore ebreo polacco originario dell’Ucraina come appun-
to Stryjkowski.
Comune è anche la convinzione che tali ideali siano un diritto di tutti i popoli,
l’idea che la lotta per la libertà debba essere combattuta ovunque questi diritti
siano in pericolo: “Per la nostra e la vostra liberta” recitava il motto dell’insurre-
zione del 1831 attribuito a Joachim Lelewel, poi usato dalle legioni di Mickiewicz
e infine inciso all’ingresso del cimitero militare polacco a Montecassino. “Là dove
pende l’ultima forca, là è il mio centro, la mia capitale, la mia città” scriveva
Norwid in PieÊƒ do ziemi naszej [Canto alla nostra terra]. Questo spirito di resi-
stenza e di rivolta ha comportato talvolta prezzi altissimi in termini di vite umane,
e ha avuto l’esito più tragico con l’insurrezione di Varsavia, ricordata da Stryjkow-
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ski, ultima rivolta armata polacca, che chiude un’epoca e una modalità di lotta, la
cui drammatica memoria ha probabilmente contributo a far sì che nelle successi-
ve rivolte del 1956, del 1970 e del 1980 si fosse cercato di evitare per quanto
possibile forme di protesta che dessero adito a spargimenti di sangue.
Vediamo ora come descrive il paradigma romantico la studiosa che ha avvia-
to il dibattito sull’argomento:
Nel corso di quasi due secoli, iniziando dall’epoca post-spartizioni e terminando con il
periodo seguito allo stato di guerra [1981], in Polonia si è mantenuto un modello cultu-
rale abbastanza unitario, che definisco simbolico-romantico. Il romanticismo appunto –
come un certo stile onnicomprensivo – come una concezione e come una prassi della
cultura – costruiva in primo luogo il sentimento di identità nazionale e difendeva tale
identità. […] Il canone romantico si trasmetteva di generazione in generazione. Una cul-
tura abbastanza unitaria, nonostante molteplici differenziazioni dovute spesso ai grandi
nomi degli scrittori, che si organizzava attorno ai valori spirituali della collettività, valori
quali la patria, l’indipendenza, la libertà della nazione, la solidarietà nazionale. L’inter-
pretazione di questi valori si serviva di categorie o tirtee o martirologico-messianiche:
esse convivevano talvolta in conflitto, talvolta armonicamente nel modello della cultura
romantica9.
Quindi il romanticismo inteso soprattutto come universo di valori. In quest’acce-
zione esso veniva a raccogliere molti fermenti della cultura polacca precedente,
aumentandone la valenza in periodi particolarmente difficili. Si pensi all’amore
per la libertà, proprio anche della cultura rinascimentale, laddove tanto spazio
aveva la pubblicistica politica, con il parlamentarismo e con la partecipazione de-
gli scrittori in quanto cittadini al dibattito sul bene comune, tema presente nel pri-
mo dramma polacco, Odprawa pos∏ów greckich [Il congedo dei messi greci] di
Kochanowski. Per molti aspetti si assiste a una continuazione della tradizione, a
una sua ripresa. Nell’opera di molti autori romantici si riconoscono una solida for-
mazione classica, l’eredità rinascimentale e quella barocca, ivi compreso il sar-
matismo, come pure gli ideali dell’illuminismo, rielaborati e reinterpretati. E so-
prattutto si possono osservare le molte anime di questa corrente. Juliusz Kleiner
scriveva negli anni Trenta: “Il romanticismo non è qualcosa di unitario […]. Nella
molteplicità e talvolta persino nella reciproca contraddizione dei suoi tratti ricor-
da piuttosto il Barocco, a cui è indubbiamente imparentato […] è espressione di
un’epoca di transizione”10. E sul sincretismo romantico si è di recente soffermato
Dopart11. In generale si potrebbe poi osservare come nella cultura polacca i pe-
riodi in cui dominano le forme aperte, ibride, anticlassiche, quali il sarmatismo
barocco e il romanticismo abbiano avuto un peso particolare12.
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L’elemento di svolta per la letteratura polacca del XIX secolo è dovuto soprattut-
to alla perdita della sovranità statale. Questo cambia profondamente anche la
condizione degli scrittori. La loro lingua non è più la lingua di uno Stato, ma è la
lingua osteggiata di un popolo soggiogato. La violenza subita e l’ingiustizia sono
ferite aperte che richiedono reazione. Prendono corpo i temi della ribellione, del
rifiuto dell’ordine costituito, crescono gli interrogativi sul perché del male del
mondo e sul silenzio di Dio, la ricerca di spiegazioni e di risposte a situazioni che
paiono disperate. Aumenta la responsabilità sentita dagli scrittori nei confronti
della propria patria, soprattutto dall’esilio essi diventano voce di un popolo sen-
za voce. Al posto del romanticismo individualista, subentra un romanticismo in
cui il singolo si sente parte e parla a nome di una collettività. 
Il paradigma romantico inteso come “costruzione del sentimento di identità
nazionale” in effetti di esclusivamente romantico non ha molto: si tratta soprat-
tutto della maggiore presenza di idee antecedenti quali patriottismo, sacrificio,
valore della comunità, libertà, fatte proprie a causa della contingenza storica.
Quello che era più originale del romanticismo polacco, o almeno di una sua par-
te, il messianesimo, sparisce con il fallimento dell’insurrezione del 1863, dopo di
che resterà soprattutto l’aspetto martirologico. Se il messianesimo rappresenta
l’aspetto alto del romanticismo, complesso, seguito da pochi, diversi elementi fil-
trati anche della letteratura romantica minore hanno comunque intriso la menta-
lità dei polacchi per quasi due secoli, influendo sul codice comportamentale dei
ceti colti, e diventando un modello di riferimento per l’intera società.
Questo strettissimo legame tra letteratura e aspirazioni nazionali, così caratte-
ristico dell’Ottocento polacco, perde di cogenza con la riconquista dell’indipen-
denza nazionale nel 1918. Nel periodo tra le due guerre trovano naturalmente
maggiore spazio le avanguardie, la ricerca di linguaggi nuovi, le tematiche esi-
stenziali. L’invasione nazi-sovietica del paese nel 1939 ridà attualità a temi quali
le spartizioni, la deportazione, la prigionia, la minaccia di annientamento dell’i-
dentità nazionale. La divisione dell’Europa in due blocchi stabilita a Jalta sancì
l’influenza sovietica sul paese e per quasi mezzo secolo il dibattito culturale si è
trovato volente o nolente a essere influenzato dal quadro geopolitico. La manca-
ta sovranità nazionale portava a decifrare anche la storia letteraria in funzione del
presente. Forti analogie venivano trovate in particolare con la letteratura del se-
colo precedente che assumeva notevole valenza mitopoietica e simbolica. Rias-
sumevano la triste attualità i temi della mancanza di libertà, del dominio russo,
dell’imposizione di modelli culturali d’importazione. La letteratura del dopoguer-
ra, anche quando perseverava in ricerche di nuovi linguaggi, doveva fare i conti
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all’interno del paese con la censura e all’esterno con la condizione dell’esilio: due
caratteristiche del periodo ottocentesco. 
Ovviamente non si può leggere tutta la letteratura polacca in chiave post-ro-
mantica: vi sono molti autori e correnti a cui essa è totalmente estranea, ma è in-
dubbio che i quasi cinquant’anni di dominio sovietico del paese avevano ridato
attualità a problematiche proprie all’Ottocento che parevano definitivamente su-
perate nel ventennio precedente. In certo qual modo avevano rianimato i fanta-
smi del passato. Imprigionando la cultura, avevano ibernato, congelato il dibatti-
to culturale, costringendo a tornare temi che parevano morti e sepolti. Parados-
salmente il comunismo rafforzava per contrasto elementi dell’identità nazionale
quali la tradizionale religiosità, il patriottismo, il codice comportamentale di
ascendenza romantica e nobiliare che divenivano forme difensive, erano al tem-
po stesso un freno e una forza. 
Le parole dei poeti potevano esprimere un sentire comune. Emblematico a
questo proposito il divieto a rappresentare un dramma di Mickiewicz, gli Dziady
come scintilla che innesca la rivolta studentesca del 1968 a Varsavia13. Significa-
tiva anche la scelta di trasmettere le Ksi´gi pielgrzymstwa polskiego [Il libro dei
pellegrini polacchi] di Mickiewicz durante lo sciopero dell’agosto 1980 dei can-
tieri di Danzica. I poeti parevano dover riassumere la funzione che avevano avu-
to un secolo prima. O meglio, alcuni di essi: si pensi ai versi di Mi∏osz su cos’è
una poesia che non salva popoli e nazioni in Przedmowa [Prefazione] del 1945 a
quelli sulla memoria del poeta tratti da Który skrzywdzi∏es [Tu che hai oltraggiato]
del 1950 e posti sul monumento ai caduti del moti operai del 1970 eretto nel
1981 da SolidarnoÊç davanti ai cantieri navali di Danzica. 
Questo pervicace attaccamento alle proprie radici spirituali, questa onda lun-
ga del romanticismo dovuta alla ripetitività della storia, è un aspetto che ha costi-
tuito indubbiamente un elemento peculiare della cultura novecentesca polacca.
La differenza di funzione dei miti romantici in Polonia rispetto ad altri paesi balza
agli occhi. Non a caso Jan Prokop nell’introduzione a Letteratura e nazione, rac-
colta di saggi composti negli anni Ottanta, accennava a come i monumenti degli
eroi del Risorgimento sulla piazze di Torino erano qualcosa di completamente
avulso ormai dalla vita di ogni giorno, mentre in Polonia l’immaginario collettivo si
nutriva ancor di simboli ottocenteschi, in quanto “l’ieri e l’oggi e quindi l’Ottocen-
to e il nostro tempo vi sono legati in modo più stretto che in qualsivoglia altra par-
te d’Europa”14 per poi asserire: “il passato è infatti continuamente presente come
mito. [...] Quest’universo mitico dei simboli, che perdura sincronicamente nono-
stante la linearità degli eventi, sempre presente e contemporaneo (in fondo da
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duecento anni giochiamo con lo stesso mazzo di carte!) s’innalza anche sopra le
divisioni ideologiche”15.
Tale culto del passato poteva parere un segno di ritardo culturale, osservava
Prokop, ma ha costituito una difesa di fronte ai tentativi di annullare l’identità cul-
turale dei polacchi16. Agli idealizzatori facevano da contrappeso gli sbeffeggiatori
delle sacre memorie patrie: Mro˝ek che irrideva il Tenente Ordon di mickiewicia-
na memoria, Gombrowicz. Si tratta quindi di due elementi necessari a un equili-
brio che sa essere autocritico. L’autocritica, per altro, era già presente nello stes-
so Ottocento, da parte degli autori stessi, consapevoli di come la loro sfida alla
prigione del mondo circostante, ma anche del proprio io, potesse apparire follia
(si pensi alle valenze delle scene ambientate in celle o in manicomi nel Kordian di
S∏owacki, nella Non divina commedia di Krasiƒski, nella III parte dei Dziady di
Mickiewicz). Critico verso gli autoinganni e le autoesaltazioni dei romantici e dei
propri connazionali era già S∏owacki e ancor più Norwid. La consapevolezza del-
la doppia valenza del romanticismo, vitale e letale al tempo stesso, oggetto di
svariati studi recenti, era già presente ai romantici stessi.
In tutti i casi, sia come riferimento positivo sia come oggetto di scherno, i miti e
gli ideali ottocenteschi erano ben saldi nell’immaginario collettivo polacco. Crollato
il comunismo, perdono ragion d’essere. Per Janion si assiste a un crudele para-
dosso, per cui il romanticismo, raggiunti gli obiettivi di libertà e indipendenza, alla
conquista dei quali ha contribuito in maniera rilevante, perde l’influsso e il fascino
finora esercitato sulla società polacca. Nella letteratura post-1989 continuano a
echeggiare qui e là brandelli di temi romantici, ma per lo più degradati, rigettati, ba-
nalizzati (si pensi all’uso dei riferimenti patriottici nei romanzi di Dorota Mas∏owska).
Il ridimensionamento del romanticismo non significa comunque la sua scom-
parsa. Si tratta di questioni molto differenti tra loro: una cosa è il valore estetico
dei capolavori romantici, che resta ovviamente immutato, altro è l’influsso dei
loro contenuti di carattere politico sulle coscienze dei lettori, che è rilevante fin
quando la storia presenta problematiche simili (ed è questo l’universo simbolico,
l’eredità romantica sulla cui fine si dibatte); altro ancora è l’aspetto etico-esisten-
ziale, che per molti versi permane, quali la “libertà dell’individuo e la tensione tra-
gico-ironica che ne risulta”, in quanto affronta argomenti particolarmente vicini
alla sensibilità odierna17; altro ancora i riferimenti al romanticismo nella letteratura
contemporanea. E soprattutto non esiste un solo romanticismo. 
In un’ottica di storia delle idee, W∏adys∏aw Tatarkiewicz, in un saggio intitola-
to Romantyzm, czyli rozpacz semantyka [Il romanticismo, ovvero la disperazione
dello studioso di semantica]18, elencava e illustrava ben venticinque significati di-
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versi del termine per dimostrare l’ambiguità e la polisemia di questo concetto
che pare avere in una certa inafferrabilità e indeterminatezza uno dei sui tratti co-
stitutivi. Alcune sue accezioni si affievoliscono, altre riprendono vigore, a secon-
da delle esigenze.
La consapevolezza che il mutato quadro politico abbia mutato anche il modo
di rapportarsi e interpretare le opere romantiche ha suscitato e prodotto una no-
tevole messe di studi e dibattiti. Tra questi di particolare interesse, la conferenza
intitolata Nasze pojedynki o romantyzm [I nostri duelli sul romanticismo] nella cui
premessa si specificava: 
siamo convinti che proprio quest’epoca della letteratura polacca, accanto a quella con-
temporanea, si sia trovata al centro dei mutamenti di valore e di attacchi critici. Non
mancano voci, neppure tra gli organizzatori di quest’incontro, secondo le quali in una
situazione politica del tutto nuova, possiamo dire con la riconquista della sovranità na-
zionale, il romanticismo sia repentinamente indietreggiato ai tempi che lo avevano fatto
nascere e che lo avevano mantenuto in vita per due secoli. E a farlo nascere era stata
la caduta dello Stato polacco, mentre a nutrirlo erano state le lotte per la libertà, le per-
secuzioni, le vittime e le disfatte. Si è trattato di un’esistenza paradossalmente doppia:
che teneva in vita le forze morali della nazione e al tempo stesso da vampiro, in quanto
nutrita di sangue e dal seminare la morte19.
Per quanto questo periodo appaia ora a molti giovani studiosi estraneo e remoto
forse ancor più di altre epoche, resta indubbio che è cruciale per la comprensio-
ne della cultura polacca, che in esso continua ad affondare le sue radici. Diversi
studiosi della vecchia generazione sono inoltre dell’idea che l’influsso del roman-
ticismo non si sia esaurito. Zofia Stefanowska ritiene che “siamo immersi in que-
sta formazione anche se non lo dovessimo accettare coscientemente. La nostra
rivolta è un segno di dipendenza all’eredità che ci è stata imposta dagli antenati,
senza chiederci se ci andava a genio”20. Piotr Âliwiƒski è convinto che non ci sia
stata alcuna svolta:
Eppure [...] la letteratura più recente pare essere parte della letteratura postbellica, in
effetti un suo prolungamento. È forse anche la dimostrazione sia del lungo sia, in que-
sto caso, del sordo perdurare del romanticismo, o almeno di certi suoi elementi. [...] In
tutto ciò nelle azioni dei poeti della generazione giovane o di quella intermedia oggi più
fortemente criticati vi era molto dell’audacia romantica: affrontare un mondo in cui do-
mina il caos e il male a viso aperto (forma aperta), mantenersi fedeli alla propria diagno-
si dei fenomeni, l’ironia, e l’ardore. In una prospettiva così delineata non vi è stata alcu-
na svolta antiromantica (ma sarebbe mai possibile?), qui e lì si vedono appena le sue
tracce (come direbbe Przemys∏aw Czapliƒski)21.
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Jan Propok, riflettendo a distanza di anni sull’eredità romantica, sottolinea che
piuttosto che rimuoverla si dovrebbe perseguire l’obiettivo norwidiano di innalza-
re ciò che è nazionale all’universale, senza rinunciare alla propria identità locale,
ma giungendo per suo tramite a una dimensione comune più ampia22. Lo studio-
so rileva che comunque quando l’identità nazionale non è più minacciata, ossia
in condizioni di indipendenza, si può procedere a smitizzarla23, ed è quanto avvie-
ne ora con il romanticismo.
Cosa resta a questo punto, a quasi vent’anni dalla caduta dell’impero sovieti-
co? Ovviamente il ruolo del romanticismo nella cultura polacca è mutato. Di cer-
to il romanticismo martirologico-patriottico non è, fortunatamente, più attuale.
Ma altri aspetti lo sono. Possiamo trovare al suo interno elementi vicini alla sen-
sibilità contemporanea, anche alcuni di carattere etico-politico: si pensi alla ri-
flessione quasi orwelliana sulla rivoluzione e sui meccanismi della storia nella
Non divina commedia di Krasiƒski, e, più in generale, alle riflessioni sulla respon-
sabilità dei singoli rispetto alla collettività, sui valori comunitari, sulla libertà, sulla
giustizia, sul totalitarismo, sul potere e sulle sue articolazioni, presenti in molte
opere del periodo.
Se perde in attrattiva il romanticismo martilologico, prometeico, messianico,
mantengono vitalità altri suoi aspetti, quali la soggettività della coscienza, il tema
della solitudine, il senso incessante della ricerca, del mutamento, la crisi di un io
che si è prima posto al centro dell’universo per poi scoprire, per dirla con
Ró˝ewicz, che non vi è più un centro, per scoprire che “l’immaturità” gombrowic-
ziana del presente è figlia del romanticismo assieme all’ironia, che continua a ve-
leggiare nel XXI secolo, nel tentativo di dare forma ad alcuni dei nodi più recondi-
ti e oscuri del nostro essere gettati nel mondo. Permane l’inquietante sfida e la
tragica tensione del romanticismo che non rifugge i temi vitali, che vuole supera-
re tutti i confini alla ricerca di senso all’esistenza e di una dimensione spirituale.
Più in generale, si potrebbe asserire perfino che la crisi postmoderna sia solo
un’ulteriore conseguenza, un acuirsi delle lacerazioni introdotte in letteratura dai
romantici, che quindi ne rappresentano la radice. Il romanticismo, infatti, in un’ot-
tica di storia delle idee, continua ad essere elemento fondante della cultura con-
temporanea, con aspetti quali la soggettività e la riflessività dell’operare artistico,
l’estetica del frammento, la tensione dialettica tra assolutizzazione e nichilismo di
un’arte che oscilla tra il feticcio e l’effimero. L’esperienza postmoderna, con la
centralità del soggetto, anche se si tratta di una crisi del soggetto e la dissoluzio-
ne dell’oggettività e il decostruzionismo, in questa prospettiva si potrebbero con-
siderare appendici della crisi aperta con l’idealismo romantico.
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Uno dei tratti del romanticismo è la dinamicità, il guardare oltre, il rifiuto della for-
ma a favore dell’incompiuto, dell’infinito, della trascendenza. Al romanticismo era
anche proprio l’afflato messianico. Se questo è l’aspetto che parrebbe più lonta-
no dalla sensibilità presente, anche qui paradossalmente si può notare come
proprio il messianesimo sia un elemento del romanticismo europeo che ritorna
nella postmodernità in un autore come Jacques Deridda24.
Nel romanticismo c’erano riferimenti alla tradizione e progettualità per il futu-
ro. Ora quello che spaventa nella fase attuale è appunto l’appiattimento sul pre-
sente. Il discorso sulla fine del paradigma romantico cela questo timore. Peraltro
se la vitalità dei miti romantici era legata alla mancanza di libertà, come sublima-
zione di mancanze, allora ben venga la loro discesa sotterranea, come un fiume
carsico. Nasce l’interrogativo su cosa li sostituiranno in una società in cui si
diffonde il consumismo con annessi e connessi delle forme di intrattenimento di
massa. Se e quali tratti della tradizione letteraria e della cultura polacca si rivele-
ranno fonte di ispirazione è ancora tutto da vedere. È degno di nota l’interesse
che continuano a riscuotere, nonostante tutto, i romanzi storici di Sienkiewicz,
oggetti di periodici adattamenti cinematografici. È significativa l’esigenza di man-
tenere la continuità evidente nella produzione cinematografica di Andrzej Wajda.
Saprà però la letteratura proporre dei modelli di riferimento o sarà di fatto autore-
ferenziale? O forse il futuro sarà globalizzato? Si perderanno le peculiarità locali?
Contro questo paiono schierarsi gli autori delle letterature della piccole patrie.
Contro l’omologazione paiono rivoltarsi gli scrittori viaggiatori, che cercano i luo-
ghi dimenticati da tutti, quasi tracce di un diverso rapporto con la realtà e con la
vita. Si pensi ai diari di Mariusz Wilk o anche alle recenti descrizioni di viaggio di
Andrzej Stasiuk. 
La riflessione sul romanticismo si colloca anche nel dibattito di una nuova
identità collettiva, consapevoli dei rischi insiti nella cultura mediatica, nel consu-
mismo ecc. “Dalla metafora, alla metonimia, alla metastasi” potrebbe essere un ti-
tolo suggestivo, ma alquanto agghiacciante, per definire i rischi incombenti su una
società futura dominata dalla riproducibilità (non solo riferita alle opere d’arte di
benjaminiana memoria) e dalla clonazione, dalla pubblicità e dalla mercificazione.
In effetti l’interesse della discussione sul romanticismo non è soltanto lettera-
rio, ma culturale in senso lato, in quanto riguarda i valori di riferimento dell’intelli-
ghenzia. Sul suo ruolo e sulle sue trasformazioni molto è stato scritto in Polonia.
A suo tempo ebbe molta eco il volume di Bohdan Cywiƒski Rodowody nie-
pokornych e ultimamente il dibattito si è riacceso. Teresa Walas ritiene che la cri-
si del paradigma romantico non sia ascrivibile al crollo del sistema comunista,
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ma fosse iniziata già negli anni Sessanta con l’ascesa di un ceto medio di origine
contadina o operaia che non si identificava più con i valori dell’intellighenzia pre-
bellica25. Si potrebbe retrodatare ulteriormente la crisi e asserire che la fine del
modello romantico si fosse consumata già nel 1944 con il tragico epilogo dell’in-
surrezione di Varsavia. 
Miko∏aj Soko∏owski, affrontando la questione dei cambiamenti dei modelli di
riferimento culturali in diversi romanzi post-1989, prende come punti di partenza
la definizione dell’intellighenzia di Gella (vista come un gruppo sociale presente
in Polonia e in Russia, ma assente in Europa occidentale che avrebbe fatto pro-
prio il senso etico di responsabilità per la collettività nazionale)26 e la categoria
della “resa dei conti al suo interno” introdotta da Kazimierz Wyka27 e mostra
come il bersaglio per diversi scrittori della giovane generazione (Witkowski, Sie-
niewicz, Czerwiƒski, Dehnel) più che l’eredità romantica sia appunto l’intellighen-
zia e come il loro operare sia una decostruzione della convenzione letteraria del-
l’intellighenzia: non una descrizione della realtà, ma con un gioco di cripto-cita-
zioni con la convenzione stessa28. Quello che con i loro romanzi smascherano,
destrutturano è il ruolo dell’intellighenzia come gruppo sociale. Sarebbe quindi
sintomo di una sua crisi se non del suo tramonto. 
Il cambio di prospettiva pare appropriato, in quanto è indubbio che il modello
comportamentale che si suole far risalire al romanticismo è stato vitale in Polonia
in quanto introiettato dall’intellighenzia, e quindi si può ritenere che molti attacchi
al romanticismo siano stati fatti in quanto ciò che si intendeva colpire è la funzio-
ne dell’intellighenzia. Negli ultimi anni si sono avuti numerosi dibattiti sulla sua
crisi, tra cui quello organizzato nel 2005 dall’Istituto di Filosofia e Sociologia del-
l’Accademia Polacca delle Scienze intitolato Czy zanik inteligencji w Polsce?
[L’intellighenzia sta svanendo in Polonia?]. Tra i molti interventi che sottolineava-
no le profonde trasformazioni in corso, Jerzy Jedlicki rassicurava che indubbia-
mente questo gruppo si trasforma, ma non muore, in quanto in ogni periodo di
svolta ne viene annunciata la morte, e regolarmente ciò non avviene.
Il punto centrale è quindi la crisi del modello di riferimento dell’identità cultu-
rale polacca. Qual è il ruolo o il non ruolo che vi riveste oggi, a distanza di
vent’anni, l’eredità romantica? Ai nostri fini può essere allora opportuno rifarsi
alle indagini sociologiche di Antonina K∏oskowska recentemente tradotte in ita-
liano. In esse l’autrice sottolinea come la cultura sia un fatto dinamico “risultato
di azioni di creazione e ricezione” e per definire l’identità culturale presenta un
diagramma nel quale i sistemi della cultura simbolica di carattere paradigmatico
(lingua, letteratura, arte, religione, sapere umanistico, religione, costumi e con-
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suetudini) vengono a comporre il sintagma delle culture nazionali che si sviluppa-
no in relazione di assimilazione o di rifiuto alle culture straniere.
Per quanto riguarda il nostro tema, segnala come “nel periodo di SolidarnoÊç
hanno ripreso a contare il canone romantico e altri elementi della tradizione na-
zionale. […] Ciò era dovuto innanzitutto alla ricerca di simboli adeguati alla neces-
sità del momento”, ovvero “di una esperienza particolarmente sentita dei valori
patriottici nei periodi contrassegnati da svolte storiche”29. Osserva come dalle in-
dagini risulti la presenza di Mickiewicz in quanto riferimento canonico, ma quan-
to la conoscenza delle sue opere sia di carattere essenzialmente scolastico e del
ruolo che giocano nelle risposte degli intervistati le trasposizione cinematografi-
che dei testi letterari. 
Negli anni Novanta è stata superata un’ulteriore soglia [dopo quella della censura so-
cialista], quella dell’invasione della cultura di massa con l’ausilio dei mezzi di comuni-
cazione elettronica. Il suo predominio fa dubitare della possibilità che modelli letterari
qualsivoglia continuino ad esercitare in futuri un’ampia incidenza. La letteratura non
fornisce più materiali affidabili per la definizione di valori effettivamente vissuti e ampia-
mente condivisi30.
Dalla letteratura non si riesce comunque ancora a capire quali saranno i nuovi ri-
ferimenti della cultura polacca, salvo che siamo in un’epoca di transizione. Se
questa sia l’inizio di una nuova sensibilità, o se costituisca l’ennesima manifesta-
zione della crisi della modernità iniziata dal romanticismo europeo, è ancora tut-
to da vedere. In tutti i casi, se fosse vero che la letteratura non offre più modelli di
riferimento per l’identità culturale, allora la discussione sulla fine del paradigma
romantico equivarrebbe alla discussione sulla fine dell’influsso di qualsivoglia pa-
radigma letterario. Resterebbe immutato se non addirittura accresciuto, il fascino
e l’incantesimo della letteratura in quanto tale31, almeno per quanti continueranno
a leggerla, e per gli studiosi la possibilità di interpretarla con strumenti metodolo-
gici vietati prima del 1989, quali quelli offerti dai gender studies, che negli ultimi
anni stanno vivendo un periodo di grande fioritura in Polonia.
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2004, p. XIV.
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